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I DOCUMENTI A STAMPA DI GALLERIA: LA TARTARUGA E IL SISTEMA ROMANO 
 
 

1. La stagione 1954-1956 nelle pagine del Bollettino 
 

La prima fase dell’attività espositiva de La Tartaruga, inaugurata da Plinio De Martiis il 
25 febbraio 1954, è legata alla figura di Mino Maccari che, oltre ad aver suggerito il nome della 
galleria, espose nel novembre una selezione di incisioni e di disegni. Alle sue conoscenze e 
competenze sono da attribuire la mostra inaugurale Cosacchi da ridere con litografie di Daumier, 
Cham e Vernier e la successiva, in maggio, di litografie del vignettista Jean-Louis Forain, 
entrambe documentate soltanto da un cartoncino di invito. 

A fine anno, proprio in occasione della personale di Maccari, la Galleria La Tartaruga 
darà alle stampe il suo primo prodotto editoriale: il Bollettino della Galleria. 

Il Bollettino, pubblicato tra il novembre 1954 e il maggio 1956 sempre in collegamento 
con le mostre allestite in galleria, documenta una scansione regolare di circa due esposizioni al 
mese1 che sembrano attestare, per il primo anno di attività e fuori dalla linea marcata da Mino 
Maccari, la mancanza di una precisa intenzionalità espositiva con le mostre, in novembre, di 
Armando Buratti e, in dicembre, del paesaggista Luigi De Angelis. 

Ma già dall’11 dicembre, la collettiva Birolli, Consagra, Corpora, Fazzini, Franchina, Gentilini, 
Guttuso, Leoncillo, Mafai, Pirandello, Raphael, Turcato associava personalità diverse con l’intento di 
«riunire un limitato numero di artisti, di diverso orientamento e di opposte correnti, i quali 
nella loro opera hanno sempre mantenuto una coerenza interna ed una personalità, legate ai 
principi ed ai valori fondamentali della pittura»2. Un raggruppamento aperto di pittori e di 
scultori allineati alle due direttrici segnate da Mafai e da Turcato, figurativi o sulla via 
dell’astrazione e dell’Informale, con cui la galleria si inseriva nel dibattito critico, ancora 
improntato sulla polarizzazione astrattismo-figurazione. La mostra è rappresentativa degli 
orientamenti espositivi de La Tartaruga negli anni immediatamente successivi, ancora legata ai 
maestri di prima della guerra – Mafai, Trombadori, Francalancia, Pirandello –, e aperta ai 
giovani astratti-concreti del Gruppo degli Otto. 

Nel gennaio 1955, la mostra del realista dalla vena espressionista John Bratby3 e quella di 
disegni di Ben Shahn4, resa possibile, in aprile, dai contatti creati durante un viaggio a New 
York da Luisa Spagnoli, collezionista e amica di Plinio De Martiis, segnano la prima apertura 
della galleria al panorama artistico internazionale. L’anno segna un momento di aggiornamento 
che, in una Roma orientata verso la tradizione dell’astrattismo lirico francese, è rappresentato 
dall’esempio americano. 

Il cambiamento è attestato dalle mostre di Titina Maselli, che, nella seconda metà di 
aprile, espose le recenti creazioni realizzate durante il suo soggiorno in America5, e dell’italo-
americano Salvatore Scarpitta alla sua terza personale romana6, che si fecero entrambi tramiti 
di un aggiornamento in linea con le tendenze oltreoceano. 

 
1 Non è conservata, tramite invito o Bollettino, la documentazione delle mostre di Omiccioli (dal 10 marzo 1954), 
di Eva Fischer (dal 20 marzo 1954), di Pierluigi Sonetti (dal 1° aprile 1954), di Piero Sadun (dal 13 aprile 1954), di 
Antonio Vangelli (dal 26 aprile 1954), di Henry Inlander (dal 19 maggio 1954), di Sante Monachesi (dal 29 
maggio 1954), di Eva Llorens (dal 10 giugno 1954), di Detomi (dal 24 giugno 1954). I nomi di questi artisti 
compaiono tuttavia nei numeri dei bollettini che elencano gli artisti le cui opere erano in deposito e vendita 
presso la galleria. 
2 BIROLLI, CONSAGRA, CORPORA 1954b. 
3 JOHN BRATBY 1955. 
4 BEN SHAHN 1955. 
5 TITINA MASELLI 1955. 
6 SALVATORE SCARPITTA 1955. 
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Questa prima stagione è documentata da Plinio De Martiis attraverso ventidue numeri 
del Bollettino, un prodotto tipografico di quattro facciate, con testi e immagini stampati in 
bianco e nero e destinato a una fruizione agile e immediata, che ben si adattava a una galleria 
di nuova apertura con una linea espositiva non ancora programmaticamente orientata. 

A un’attenta analisi, il piccolo formato presenta, sin dalle prime uscite, caratteristiche 
che informeranno in maniera costante le intenzioni di Plinio De Martiis nel progettare i 
materiali di documentazione delle mostre e che si traducono in una predilezione per materiali 
effimeri sempre associata, tuttavia, a una attitudine creativa che affidava all’immagine 
fotografica l’agile veicolazione del messaggio. 

La tipologia in cui viene configurandosi nei primi numeri il Bollettino de La Tartaruga 
conferma il ruolo di Mino Maccari, non solo in qualità di consigliere di De Martiis ma anche 
nel suggerirgli l’impostazione della pubblicazione. Si riconosce la verve del vignettista de «Il 
Mondo» nell’ironia sottesa al primo numero e nei rimandi che lo contraddistinguono, a 
cominciare dal dialogo che si snoda tra le righe dei due principali testi: una testimonianza di 
Nicola Ciarletta e un’intervista a Mino Maccari. Ciarletta parla di un artista proficuo e 
instancabile, definisce Maccari un «genio industre e fertilissimo» ma anche «leggero e 
scanzonato»7, a conferma dello spirito che appare riversare nelle scelte suggerite a De Martiis. 
Venendo all’intervista a Maccari, si deve prima di tutto rilevare che si tratta di una 
dichiarazione non di repertorio ma concessa in occasione della mostra, un dato inusuale, 
conforme più al rotocalco che al prodotto editoriale di galleria. La premessa dell’intervistatore 
– anonimo per esigenze di copione ma con ogni probabilità lo stesso De Martiis – precisa che 
sono riportate le sole dichiarazioni che Maccari ha autorizzato a rendere pubbliche. 
L’argomento della conversazione sono «gli attuali problemi dell’arte»; Maccari insiste sulla 
serietà che deve muovere la professione del pittore a cominciare dalla scelta dei materiali, che 
devono risultare duraturi nel tempo a garanzia degli acquirenti, ma lamenta che il mercato sia 
condizionato da altri criteri e che in parte la colpa debba addossarsi «alla prepotenza e alla 
invadenza dei filosofi, non escluso l’amico Ciarletta. Costoro si sono installati nei gangli vitali 
(e vitalizi) del mercato, seducendo mediante sillogismi e sofismi i poveri tecnici delle mostre e 
dei concorsi»8. 

Nonostante l’attacco ironico o polemico all’amico Ciarletta, l’argomentazione introdotta 
da Maccari non è marginale nel riflettere sui materiali a stampa di galleria, poiché concerne lo 
scollamento tra quelli che notoriamente sono i protagonisti del sistema delle gallerie private: 
artisti, critici e galleristi. La questione – di cui il Bollettino si fece spesso interprete e portavoce – 
era particolarmente sentita dagli artisti, che, a cominciare da quegli anni e con maggior 
fermezza durante il delicato passaggio al post-informale, denunciavano incomprensioni e 
fraintendimenti della critica, la quale godeva di un ruolo preminente e condizionante 
nell’ambiente romano, non ancora orientato verso le logiche di mercato che governavano 
l’attività delle gallerie milanesi. 

A convincere del tono – ironico o satirico – di questo primo numero è inoltre la 
soluzione di presentare diviso a metà un ritratto a figura intera dell’artista che si ricompone 
solo quando, chiuso il Bollettino, diventa inaccessibile allo sguardo (Fig. 1). Ricomposto, il 
ritratto di Maccari ha un’apparenza simile al ritratto di Mario Mafai pubblicato nel Bollettino 
della sua personale del febbraio 1955 (Fig. 2). La correlazione tra le due immagini e la chiara 
intenzionalità con cui sono state scelte da Plinio De Martiis sono confermate dalla 
documentazione fotografica dell’archivio della galleria9 di quei primi anni, che vede i due artisti 
spesso associati; non da ultimo, in occasione del reportage di un movimentato allestimento-
azione di una mostra presso la Galleria La Vetrina (1953) durante il quale De Martiis aveva 

 
7 CIARLETTA 1954, p.n.n. 
8 MACCARI 1954, pp.n.nn. 
9 ASLT, F.T., busta 88, fasc. 52; busta 89, fasc. 73; busta 71, fasc. 53; busta 75, fasc. 99. 
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scattato il ritratto di Maccari10 che, sul Bollettino, richiedeva al lettore un’azione per ricomporne 
l’integrità. 

La tipologia del ritratto dell’artista – frontale e a figura intera –, inoltre, non ha altra 
ricorrenza nei successivi numeri del Bollettino dove trova, eventualmente, una maggiore 
valorizzazione nel formato che include il mezzo busto, come per i ritratti di Ben Shann, Titina 
Maselli (Fig. 3) e Salvatore Scarpitta, riprodotti sul Bollettino delle rispettive mostre del 1955, 
probabilmente con lo scopo di presentare pubblicamente i protagonisti della prima apertura 
alle tendenze internazionali de La Tartaruga. L’immagine dell’artista, inoltre, assumerà una 
sempre maggiore centralità nella documentazione a stampa del fotografo-gallerista De Martiis, 
che, dalla metà degli anni Sessanta e nel corso del decennio successivo, si limiterà a stampare 
per ogni mostra soltanto un cartoncino con il ritratto fotografico dell’artista a tutta pagina. 

Il tono satirico di Maccari sfocia nel gioco e nell’ironia diffusamente nel primo ma anche 
nei successivi numeri del Bollettino e in particolare nella rubrica conclusiva del Notiziario in cui, 
alle informazioni di cronaca artistica, sono intramezzate notizie dal tono più leggero: 
«Giuseppe Marchiori è raffreddato. Inviamo all’illustre critico auguri di pronta guarigione»; 
oppure «L’Accademia di San Luca è in subbuglio per la successione di Carlo Siviero. I 
candidati superano la ventina e, in alcuni casi, la sessantina»; e ancora «Alcuni tra i migliori De 
Pisis, di eccezionale interesse, sono esposti alla Galleria “La vetrina di Chiurazzi”, fra i quali si 
nota un bellissimo Tamburi»11. 

In forma di rubrica, il Notiziario è presente esclusivamente nel Bollettino della mostra di 
Maccari. Nei successivi numeri, le notizie di cronaca artistica compariranno in una sezione non 
titolata e, progressivamente, lo spazio a queste assegnato sarà limitato a singole note 
informative. Sempre più frequentemente apparirà sul Bollettino uno spazio per pubblicizzare le 
opere in deposito e in vendita presso la galleria, per segnalare le più interessanti mostre del 
momento negli spazi pubblici e privati e, saltuariamente, comparirà anche una dinamica 
rubrica di ‘cerco e offro’, utile per comprendere i servizi offerti da una galleria d’arte sul finire 
degli anni Cinquanta: «cerco foto Von Stroheim anteriori 1930. Pagamento in acqueforti. 
Indirizzare offerte M. M. - Galleria “La Tartaruga”, Roma»12. Gradualmente compariranno più 
estese sezioni che includono una nota biografica e una bibliografia selezionata sugli artisti, la 
segnalazione dei nomi dei loro collezionisti, stralci di recensioni alle loro mostre passate e la 
pubblicazione di brevi note critiche attraverso le quali il Bollettino iniziava a evolvere nel più 
moderno catalogo di mostra. 

Tra i prodotti a stampa delle gallerie private, il Notiziario, che per La Tartaruga è 
semplicemente una rubrica, si qualifica anche come un genere editoriale autonomo e con 
caratteristiche definite, non dissimili dal Bollettino. 

Nell’aprile 1959, la Galleria La Nuova Pesa di Alvaro Marchini aveva inaugurato, sotto 
la direzione artistica di Dario Duprè13, con la mostra 31 autori e 31 opere del rinnovamento artistico 
italiano dal 1930 al 1943 che era accompagnata da una brochure, denominata «numero unico»14 
e contenente una nota a firma della direzione. Sin dalle successive mostre, La Nuova Pesa darà 
alle stampe cataloghi o pieghevoli con una presentazione affidata ai critici sostenitori della 
corrente figurativa, un elenco delle opere esposte e la riproduzione di alcune di queste. 

Probabilmente proprio la coeva affermazione a Roma dei generi del Bollettino e del 
Notiziario portò Marchini a introdurre queste tipologie editoriali stampando, tra ottobre del 
1960 e luglio del 1961, quattordici numeri del Bollettino della Galleria La Nuova Pesa e 
inaugurando, con l’apertura della nuova sede di via del Vantaggio n. 46, in occasione della 

 
10 FRANCESCONI 2022. 
11 NOTIZIARIO 1954, p.n.n. 
12 BIROLLI, CONSAGRA, CORPORA 1954a. 
13 Sulla Galleria La Nuova Pesa si veda LA NUOVA PESA 2010. 
14 31 AUTORI E 31 OPERE 1959. 
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mostra Picasso. Opere recenti del novembre 196115, la serie numerata del Notiziario della Galleria 
d’Arte La Nuova Pesa (Fig. 4). Per i primi sei numeri, fino ad aprile 1962, Marchini prediligerà 
per il Notiziario la forma del pieghevole, in seguito alternata alla soluzione di un volumetto di 
quattro facciate; infine, dal 1964 il Notiziario diventerà una rubrica sempre affidata ad 
Antonello Trombadori e pubblicata a conclusione del catalogo di mostra. 

Anche il Notiziario della Galleria La Medusa, pubblicato dal 1958, presenterà una 
numerazione progressiva ma questo prodotto si distinguerà dai generi analoghi delle altre 
gallerie per la presenza di una rubrica dal titolo Mercato d’arte che informava sulle quotazioni 
raggiunte dagli artisti, senza limiti geografici o distinzioni legate all’appartenenza a una galleria. 

Per La Tartaruga, dunque, il Bollettino si qualifica come la prima sfida editoriale messa in 
campo nella fase iniziale dell’attività espositiva e appare uno strumento di informazione 
periodica e di fruizione rapida, di carattere preminentemente pubblicistico ma orientato a 
trasformarsi gradualmente nel moderno catalogo di galleria. 

Per La Nuova Pesa e La Medusa, il Bollettino e il Notiziario corrispondono, invece, alla 
formula della collana numerata e circoscritta nel tempo le cui uscite si alternavano, si 
affiancavano o si sostituivano al catalogo, già abitualmente in uso presso entrambe le gallerie. 

Al contrario, alcune tra le più affermate gallerie romane – L’Attico, L’Obelisco, CIAK, 
Editalia. Qui Arte Contemporanea, Marlborough – non produrranno tipologie assimilabili al 
genere, privilegiando sin dall’apertura le soluzioni del catalogo, del pieghevole o della 
brochure. 

Ad accomunare il Bollettino e il Notiziario è, certamente, la loro natura ibrida tra il 
catalogo di mostra e le rubriche di pillole informative proprie delle riviste di settore; si 
qualificano, pertanto, quali strumenti di discussione attiva e propositiva destinati a una 
circolazione interna e indirizzati prevalentemente a un pubblico specializzato, attento e 
aggiornato sull’attualità dell’arte. Alla fine degli anni Cinquanta, tramite il Bollettino e il 
Notiziario gli spazi espositivi privati s’inseriscono nel dibattito artistico alimentandolo di 
contenuti, sollecitando il confronto e affiancando alla discussione critica argomentazioni 
nuove e connesse alla gestione e alla vita di galleria, con una rivendicazione di ruolo all’interno 
del più ampio contesto dell’arte. 

Al riguardo appaiono esemplari le argomentazioni affrontate nel Notiziario numero 14 de 
La Nuova Pesa, stampato nel marzo 1963, in occasione della personale di Renzo Vespignani. 
Il volumetto si apriva con il testo critico Vespignani oltre il caos a cura della galleria, seguiva un 
testo a firma di Giancarlo Vigorelli, una pagina del diario di Renzo Vespignani e la 
riproduzione di sette delle trentatré opere citate nell’elenco. Il numero si concludeva con le 
ultime battute di un’animata querelle che contrapponeva le ragioni della critica a quelle del 
mercato e ai progetti e agli obiettivi della figura professionale del direttore di galleria. 

La polemica era iniziata sulle pagine del tredicesimo Notiziario, stampato in febbraio per 
la mostra di Ugo Attardi, e aveva coinvolto Alvaro Marchini e Maurizio Calvesi, incaricato di 
curare presso La Nuova Pesa la mostra La Scuola romana, ieri e oggi. Il contrasto si era generato a 
seguito delle preoccupazioni pubblicamente espresse dal gallerista sulla selezione degli artisti 
chiamati a rappresentare l’ultimo trentennio della pittura romana. Marchini paventava il rischio 
di antologismo, di parzialità e di favoritismo e lamentava l’esclusione di Guttuso, Ziveri, Cagli 
e Stradone, figure che, a suo avviso, non solo dovevano essere incluse nella mostra ma anche 
attivamente coinvolte; e, con un’intromissione nella sfera delle azioni e delle competenze 
curatoriali, prospettava una correzione metodologica, sottolineando che quegli artisti potevano 
«essere utilmente consultati e Maurizio Calvesi farebbe bene a servirsi, oltre che dei suoi punti 
di vista, e dell’esame dei documenti che non avrà certo evitato, anche del metodo, in questo 
caso salutare, dell’inchiesta diretta»16. Tramite lettera, Calvesi rivendicava il «diritto di lavorare 

 
15 PICASSO 1961. 
16 LA SCUOLA ROMANA 1963a. 
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in pace e di esprimere i propri punti di vista in forma concreta, chiara e compiuta prima di 
sottoporli al giudizio altrui», e a proposito degli artisti selezionati precisava che 
 

alcuni sono compresi, altri no, e non per faziosità, ma perché alcuni non rientrano nel disegno di 
mostra, di cui lei mi scusi non può sapere quale sia il tema preciso, la struttura e l’angolazione. 
Giacché la mostra vuole avere, certamente, una sua angolazione, non faziosa ma relativa al limite 
stesso dell’assunto, intendendo prendere in esame una data zona culturale, un certo insieme di 
fenomeni e di collegamenti, e non risolversi in una antologia della produzione romana. Questa 
intenzione cercherò di chiarirla meglio possibile nel mio scritto introduttivo che la prego di 
avere la cortesia di attendere. Fin d’ora tuttavia la prego fermamente di credere che nelle mie 
scelte e nei miei interessi critici non c’è un calcolo mercantile, come tutti coloro che mi 
conoscono, e in primo luogo i mercanti, sanno benissimo17. 

 
Oltre alla polemica contingente, difendendo la propria autonomia di azione e di giudizio 

nel progettare una mostra dalla solida impostazione critica e storiografica lontana da interessi 
commerciali, Calvesi sintetizzava il ruolo della nascente figura del curatore di mostra 
all’interno delle gallerie private, fino ad allora coincidente con il critico militante che agiva in 
condivisione e in accordo con il direttore di galleria. 

Già all’inizio dell’anno, il dodicesimo Notiziario stampato per la mostra di Alberto 
Gianquinto si era aperto con una Rettifica per la dott.ssa Palma Bucarelli firmata da Antonello 
Trombadori18 a parziale chiarimento della notizia pubblicata sul decimo Notiziario del 1962, e 
poi smentita, circa il trasferimento della sovrintendente della Galleria Nazionale di Arte 
Moderna a un altro incarico. Il diverbio era diventato per Trombadori l’occasione per mettere 
in discussione gli indirizzi critici e le nuove acquisizioni della gestione Bucarelli. 

Dal dibattito sul sistema dell’arte romana, non fu assente il Bollettino de La Tartaruga, che 
è spesso intervenuto su questioni connesse al sistema espositivo privato, con la segnalazione e 
l’aggiornamento, nel corso dei mesi, del numero di gallerie fondate a Roma19 oppure, e in un 
momento in cui la riproduzione delle opere non era una pratica sistematicamente applicata, 
riproducendo una «curiosa tela della prima epoca futurista pervenuta alla Tartaruga e attribuita 
a Luigi Russolo»20, con cui apriva una riflessione sulle attribuzioni e sul rapporto tra falso e 
originale, non ancora pubblicamente affrontata dalle gallerie d’arte. 

Non di rado, dalle pagine del Bollettino, La Tartaruga interviene nelle polemiche in corso, 
anche con rettifiche e smentite delle argomentazioni sostenute, o per avviare una discussione. 

Esemplare la nota apparsa, con il titolo La critica d’arte, sul Bollettino della mostra di Ugo 
Attardi del maggio 1956 (Fig. 5). A fronte di una programmazione espositiva varia e 
propositiva, si denunciava l’inadeguatezza degli spazi riservati dai quotidiani romani ai testi di 
critica o alle recensioni delle mostre: 
 

Ci sembra che i giornali abbiano ancora una idea folkloristica del pittore e della sua attività. Ce lo 
conferma il fatto che per la “fiera” di via Margutta c’è sempre pronto il bel pezzo di terza pagina 

 
17 LA SCUOLA ROMANA 1963b. 
18 TROMBADORI 1963. 
19 «Le gallerie d’arte moderna a Roma sono cresciute in questi ultimi due anni con un ritmo impressionante. A 
tutt’oggi se ne contano 27: Lo Zodiaco - Il Pincio - Il Cammino - La Cassapanca - Schneider - Spazio - 
L’Aureliana - La Fontanella - La Tartaruga - L’Asterisco - delle Carrozze - La Medusa - Il Vantaggio - 
Marguttiana - Margutta - Il Torcoliere - Alibert - la Capannina - Galdi - La Feluca - Saggittarius - L’Incontro - 
Selecta - La Barcaccia» (GIUSEPPE MACRÌ 1955, p.n.n.); mentre a marzo 1955 veniva segnalato: «Le sale 
d’esposizione spuntano dappertutto come i funghi. Attualmente si contano nella sola Roma trentadue gallerie 
d’arte, senza contare la galleria inaugurata recentemente dal Presidente Einaudi, dentro la quale passa la ferrovia 
metropolitana» (GIULIO TURCATO 1955, p.n.n.). 
20 GIUSEPPE MACRÌ 1955, p.n.n. 
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con fotografie di strani ometti con pizzo e zazzera. La vera vita artistica, quella di ogni giorno, 
quella delle mostre allestite nelle gallerie sfugge all’attenzione dell’informatore giornalistico21. 

 
Contrariamente, per la Galleria La Salita, il Bollettino pubblicato nel primo periodo di 

attività è sostanzialmente un foglio che, sotto il titolo Commento alla mostra, riproponeva stralci 
della rassegna stampa sulle esposizioni appena concluse e per le quali era stato 
precedentemente stampato anche il catalogo. 

L’ultimo Bollettino di De Martiis è datato maggio 1956, il primo di Liverani è del febbraio 
1957 e vide le stampe successivamente alla mostra inaugurale Venti nomi22 (Fig. 6). 

Nel 1960 i due galleristi sembrano allinearsi e in qualche modo guardarsi, progettando 
due prodotti editoriali volti a fare il punto sulla loro recente attività. 

Per La Salita il Bollettino diventa Bollettino 1959-1960, una pubblicazione annuale sugli 
artisti che hanno esposto in galleria, a ognuno dei quali sono riservate due pagine con il ritratto 
fotografico, una nota biografica e la riproduzione di un’opera. Bollettino 1959-1960 si apriva 
con due fotografie della sala d’esposizione della galleria23 (Fig. 7). 

In quello stesso anno La Tartaruga ricorrerà a una formula analoga con un album dal 
titolo 1960 Galleria La Tartaruga Roma che interessava la stessa stagione espositiva. La pagina in 
cui sono riprodotte le fotografie realizzate da De Martiis dell’allestimento della mostra Kline, 
Rothko, Scarpitta, Twombly dell’aprile del 1959 (Fig. 8) è preceduta da una nota esplicativa, una 
dichiarazione di intenti che chiarisce le diverse motivazioni che muovevano De Martiis 
rispetto a Liverani e la sensibilità con cui pensava e realizzava le edizioni della galleria. Una 
intenzionalità che caratterizza costantemente le sue azioni, inclusa la tendenza a una regolare 
sistemazione del proprio archivio e la sua conseguente e immediata valorizzazione. 

Quel che rimane leggibile della nota, a seguito delle cancellazioni con il bianchetto o a 
penna biro, informa: 
 

Questa è una raccolta dei cataloghi delle mostre che la galleria ha allestito nella stagione 1959-60. 
Ci sono inoltre delle riproduzioni di opere e cataloghi di alcune mostre degli anni precedenti e 
quattro pagine con quadri degli artisti di cui la galleria ha [la rappresentanza e esclusiva Perilli], 
Twombly, Novelli, Kounellis. Non si tratta, quindi, di un panorama completo dell’attività di 
questi ultimi anni, ma di una specie di rapido riassunto che […] il nostro lavoro24. 

 
Seguono le pagine con le riproduzioni in scala di alcuni cataloghi e manifesti dal 1957 al 

1959, una sezione dedicata alle opere dei quattro artisti citati nella premessa e un’ultima 
sezione sui manifesti e sulle locandine del biennio 1959-1960, riprodotti fronte-retro a 
dimensioni reali. L’album si conclude con la locandina della mostra di Jannis Kounellis del 
giugno 1960 e restano escluse le ultime mostre dell’anno: Wood in ottobre, Burri, Consagra, De 
Kooning, Matta, Rothko in novembre e la collettiva di dicembre Opere di piccolo formato. 

La genericità del titolo, l’omissione delle locandine di alcune mostre e le cancellazioni 
della premessa sulla sola copia dell’album conservata nell’archivio della galleria lasciano 
supporre che si tratti di un menabò che non era stato ancora pubblicato nel febbraio 1961 
quando, sull’ultima pagina del Quaderno de La Tartaruga, era annunciato: «La Galleria sta 
preparando un album formato 30x30 con una raccolta completa dei cataloghi delle esposizioni 
allestite nel 1957-58-59»25. 

 
 

 
21 LA TARTARUGA 1956. 
22 COMMENTO ALLA MOSTRA 1957. 
23 «BOLLETTINO 59-60» S.D. 
24 ASLT, F.T., busta 64, fasc. 2, album 1960 Galleria La Tartaruga Roma, p.n.n. 
25 LA TARTARUGA 1961, p.n.n. 
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2. Brochure, manifesti, locandine e Cartelli: 1958 e 1962 
 

1960 Galleria La Tartaruga Roma è rappresentativo della tipologia di manifesto a stampa 
generalmente in uso a La Tartaruga tra il 1958 e il 1962, un periodo in cui la produzione è 
omogenea ma limitata al genere della locandina-manifesto, stampata su cartoncino di 
dimensioni 30x30 cm. Solitamente il recto è riservato al titolo della mostra, in alcuni casi 
accompagnato da una illustrazione, mentre il verso presenta talvolta un breve testo critico o una 
biografia dell’artista e la fotografia di un’opera. 

Sebbene siano genericamente indicati nella nota come cataloghi, l’album si compone 
soprattutto di manifesti e locandine a stampa, nel loro insieme rappresentativi di una linea più 
aperta e programmaticamente più definita rispetto alla prima proposta espositiva documentata 
dal Bollettino. 

Si tratta di una stagione segnata da importanti occasioni di aggiornamento 
internazionale, con la mostra di Conrad Marca-Relli dell’ottobre del 1957, seguita dalla prima 
personale in Europa di Franz Kline nel febbraio 1958 resa possibile dai contatti aperti a 
Giorgio Franchetti in America proprio da Marca-Relli26 e dalla collettiva di luglio 1958 che 
associava i due americani a Afro, Capogrossi, Consagra, De Kooning e Matta in una mostra 
rappresentativa del valore positivo e costruttivo del segno, funzionale a una definizione dello 
spazio dell’immagine27; l’album segnala anche l’entrata in scena dei giovani Twombly, 
Kounellis e Scarpitta, giunti a Roma negli anni immediatamente precedenti, e l’occasione, 
offerta a De Martiis da Leo Castelli, di esporre nel maggio del 1959 i Transfer drawings di Robert 
Rauschenberg (Fig. 9). 

A differenza della programmazione 1954-1956, la comunicazione della nuova stagione 
espositiva era, dunque, affidata al manifesto e alla forza dell’immagine che vi era riprodotta. 

Il ruolo comunicativo assegnato al manifesto conferma l’immutata preferenza di Plinio 
De Martiis per i materiali di rapida fruizione e di carattere eminentemente pubblicistico ma le 
intenzioni creative appaiono ora prevalere sulle finalità informative, tanto per le soluzioni 
grafiche quanto per l’attenzione riservata all’‘oggetto’ in sé, nella sua materialità e fisicità: una 
locandina in cartoncino, di formato quadrato 30x30 cm, stampata fronte-retro da distribuire ai 
visitatori (per la quale si potrebbe ipotizzare anche una plausibile finalità collezionistica). 

Conseguentemente, anche l’intenzione di raccogliere soltanto i manifesti in un ‘album di 
immagini’, e di consegnare, invece, ogni uscita del Bollettino al consumo immediato legato alla 
fruizione in occasione delle mostre, dichiara la volontà di produrre un ‘oggetto’ che fosse 
anche una raccolta di prodotti creativi non immediatamente legati alla funzione informativa e 
cronachistica preminente nel Bollettino. 

Una scelta alternativa e caratterizzante, se letta in relazione alla strategia de La Nuova 
Pesa e de La Medusa di produrre, invece, collane numerate del Notiziario, e ancor più se letta 
in relazione alla pratica in uso presso diverse gallerie italiane, quali Il Milione e Il Naviglio di 
Milano, La Medusa e Selecta di Roma o la Galleria Narciso aperta nel 1960 a Torino, di riunire 
a fine anno i propri cataloghini in un volume rilegato. 

L’attenzione per i manifesti, e l’intenzione di raccoglierli in un album da distribuire e 
non a esclusivo uso interno, troverebbe una spiegazione nella creatività di Plinio De Martiis, 
egli stesso ‘produttore di immagini’, negli anni in cui aveva svolto l’attività di fotografo 
professionista. Sciolta l’Agenzia Fotografi Associati pochi mesi prima di aprire la galleria, De 
Martiis, sin dalle prime mostre, aveva riconosciuto al genere del manifesto, nelle sue possibili 
variazioni, un importante valore artistico. 

Le prime esposizioni documentate dal Bollettino, infatti, erano state accompagnate dai 
Cartelli: fogli o cartoncini prodotti in esemplari unici dagli artisti ed esposti in una bacheca 

 
26 FRANCESCONI 2013. 
27 AFRO, CAPOGROSSI, CONSAGRA 1958. 
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posta nell’androne della sede di via del Babuino allo scopo di invogliare i passanti a entrare in 
galleria (Figg. 12-13). 

Nel caso della mostra Kline, Rothko, Scarpitta, Twombly dell’aprile del 1959, il Cartello (Fig. 
14), riconducibile per la grafia alla sola mano di Salvatore Scarpitta, sarà utilizzato quale 
progetto per la versione a stampa del manifesto 30x30 cm (Fig. 15). 

Per la mostra Castellani&Manzoni del 1961, oltre al Cartello – una Superficie per Castellani 
e un’Achrome di carta per Manzoni (Fig. 16) –, fu proposta una sorta di installazione in cui la 
locandina a stampa era affissa al telaio di una tela (Fig. 17). 

Il ricorso alla pratica del collage di ritagli a stampa per comporre i Cartelli della collettiva 
Burri, Consagra, De Kooning, Matta, Rothko e dell’esposizione Pittura e scultura moderna, in cui tra i 
ritagli compare un dettaglio del manifesto-locandina della mostra di Rauschenberg del 1959, 
sembrerebbe suggerire una concreta realizzazione da parte del gallerista, che era solito 
progettare in fase di bozza tutti i suoi prodotti a stampa attraverso ritagli da giornali e riviste28. 
Nell’ambito di una prassi ormai consolidata del Cartello d’artista, il gallerista-fotografo si era 
sostituito all’artista nella realizzazione di un oggetto al quale aveva riconosciuto sin da subito 
una artisticità legata all’unicità e all’autorialità. 

Per le personali di Cy Twombly, De Martiis non aveva previsto la creazione di un 
Cartello ma aveva egualmente coinvolto l’artista, che fornì il disegno Colosseo Roma 1958 (Fig. 
10), riprodotto sul fronte della locandina della sua prima personale europea del maggio 195829, 
presentata sul retro da un testo di Palma Bucarelli (Fig. 11); Twombly realizzò anche lo 
schizzo per la locandina della personale dell’aprile 1960 in cui il suo grafismo si indirizzava a 
tracciare le informazioni di base sulla mostra: «Cy Twombly Galleria La Tartaruga Roma 
MCM XXXXXX»30. 

Il progetto dei Cartelli, che vedrà la luce tra il 1954 e il 1962, sarà ripreso con il Teatro 
delle Mostre, quando assunse una dimensione ambientale con l’affissione dei Cartelli su una 
parete della galleria che andava progressivamente riempiendosi durante i giorni della messa in 
scena dell’evento; idealmente la performance continuava mentre alcune copie del manifesto a 
stampa erano firmate dagli artisti. 
 
 

3. I cataloghi dal 1956 agli anni Ottanta 
 

Nel periodo 1954-1962, dunque, sporadicamente La Tartaruga pubblica dei cataloghi; il 
primo vedrà le stampe per la mostra di Fausto Pirandello allestita, nel novembre 1956, ancora 
negli spazi della sede in via del Babuino n. 196 anche se, per le mostre successive, si ricorrerà 
ancora alla brochure e al pieghevole31. 

Nel 1963 con 13 Pittori a Roma, inaugurale della nuova sede sita in Piazza del Popolo n. 
3, inizia per La Tartaruga una fase di scelte più uniformi. I cataloghi, stampati presso lo Studio 
Tipografico B. S., ubicato, anch’esso, in Piazza del Popolo n. 3, sono caratterizzati da un 
elegante bianco e nero per le immagini e per la grafica, talvolta variata con l’aggiunta di 
caratteri rossi. Vi compariranno tanto presentazioni scritte per l’occasione quanto stralci di 
brani già editi, come nel caso della stessa mostra 13 Pittori a Roma con cui ci si proponeva di 
fare il punto sulla situazione romana e si individuavano testi di recente pubblicazione, poi 

 
28 FRANCESCONI 2019. 
29 CY TWOMBLY 1958. 
30 CY TWOMBLY 1960. 
31 Come molti numeri del Bollettino, i prodotti a stampa di questa fase sono stampati dall’Istituto Grafico Tiberino 
di via Gaeta n. 14; in questo periodo De Martiis si avvale anche della Tipografia Artigiana di via Bocca Leone n. 
48. 
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riconosciuti quale letteratura imprescindibile per lo studio di quegli anni. Di ogni artista è 
riprodotta un’opera tramite una fotografia di Claudio Abate, corredata di una didascalia32. 

La grafica introdotta con il catalogo di 13 Pittori a Roma caratterizzerà in maniera 
uniforme i cataloghi fino alle prime mostre del 1964; questi definiscono una sezione di 
documentazione omogenea su una linea espositiva programmata e coerente che vede 
susseguirsi le personali di alcuni degli artisti che avevano fatto ingresso in galleria proprio con 
13 Pittori a Roma e, rappresentanti della nuova figurazione romana, resteranno legati a De 
Martiis anche negli anni successivi33. Il breve periodo 1963-1964, che coincide con il lancio 
della giovane generazione dei pittori romani attraverso i quali La Tartaruga, dopo circa un 
decennio di attività, definisce la propria centralità nello scenario espositivo romano, si 
caratterizza, dunque, per scelte editoriali più tradizionali e affini alle gallerie romane di più 
vecchia data. 

Ma già nel novembre del 1964 in occasione della personale di Mario Ceroli, le scelte de 
La Tartaruga si orienteranno verso una nuova tipologia di manifesto-locandina in cartoncino, 
che si limita alla riproduzione di un’opera o più frequentemente del ritratto fotografico 
dell’artista, stampati a tutta pagina sul retro. 

Alternata all’invito e alla locandina, questa tipologia sarà in uso nel corso della seconda 
metà degli anni Sessanta e negli anni Settanta per le mostre allestite, dall’aprile del 1974, nella 
nuova sede di via Ripetta n. 22 e, da dicembre, nella sede di via Pompeo Magno n. 6 (Fig. 18). 

In maniera sistematica, la pubblicazione dei cataloghi sarà ripresa da Plinio De Martiis 
nel corso degli anni Ottanta quando, dunque, il catalogo di galleria coincideva con un genere 
editoriale ormai codificato. Nei cataloghi che accompagnano le mostre allestite, da marzo 
1980, nella sede di Piazza Magnelli n. 25 e in seguito, dal 1988, in via Sant’Anna n. 18 
compariranno, infatti, presentazioni critiche pensate appositamente per l’occasione, 
diversamente dalla prassi preferita da De Martiis negli anni precedenti di ripubblicare stralci 
significativi di testi già editi. 
 
 

4. I progetti editoriali e le edizioni numerate 
 

Nel corso degli anni le ambizioni di De Martiis si sono rivolte anche a iniziative 
sperimentali con la stampa di riviste e fogli informativi o a progetti di maggior rilievo, con la 
pubblicazione di volumi, collane e edizioni numerate. 

Il 15 maggio 1958 De Martiis, con la collaborazione di Cesare Vivaldi, aveva dato alle 
stampe il numero unico di «ArteCronaca», con il quale il gallerista recuperava il dibattito 
avviato nel maggio 1956. Conclusa, dunque, la stagione della pubblicazione del Bollettino a 
favore della realizzazione del solo manifesto-locandina, il ruolo informativo veniva trasferito 
ad «ArteCronaca» che, nell’editoriale dal titolo Critica d’arte, riproponeva e sviluppava le 
argomentazioni introdotte con la nota La critica d’arte pubblicata nel 1956 sul Bollettino della 

 
32 De Martiis, fotografo prima di diventare gallerista e principale documentatore delle sue mostre, non aveva una 
particolare familiarità nel fotografare le opere d’arte. Risultava più motivato nel ritrarre gli artisti o nel narrare i 
momenti di vita della galleria, quale tardo retaggio della sua attività di fotoreporter, esponente della scuola 
romana di fotogiornalismo insieme a Vittorugo Contino, Ermanno Rea, Calogero Cascio, i cosiddetti ‘fotografi di 
strada’. L’Archivio fotografico de La Tartaruga documenta, infatti, che Plinio De Martiis era solito affidare ad 
altri fotografi la documentazione delle opere esposte e poi pubblicate. Ricorrono i nomi di Oscar Savio, Ugo 
Mulas, Alfio Di Bella, Mimmo Jodice, Antonio Guerra e Paolo Pellion di Persano, Renato Mambor e Claudio 
Abate. 
33 Tra le principali mostre della stagione a seguire che furono documentate da un catalogo, si segnalano: Lombardo, 
Mambor, Tacchi (dall’8 aprile 1963); le personali di Umberto Bignardi (dal 24 aprile 1963), di Tano Festa (dal 6 
maggio 1963), di Gianfranco Baruchello (dal 20 maggio 1963), di Franco Angeli (dal 6 giugno 1963), di Franz 
Kline (dal 16 novembre 1963), di Peter Saul (dal 21 dicembre 1963) e di Jannis Kounellis (dal 15 aprile 1964). 
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mostra di Attardi, prefiggendosi di far fronte al persistente disinteresse dei quotidiani per le 
proposte delle gallerie: 
 

Questo numero unico esce come primo tentativo di una cronaca che registri l’interessante e folta 
attività di due mesi di vita artistica delle gallerie romane. Abbiamo voluto soltanto ed 
esclusivamente informare seguendo un criterio prospettico non privato, ma internazionale […]. 
Ci siamo riusciti solo in parte poiché, comprensibilmente, è difficile muoversi ed uscire dalla 
ragnatela di una critica misteriosa e paroliera (unica eccezione Lionello Venturi) alla quale siamo 
abituati34. 

 
In prima pagina un ritratto fotografico di Palma Bucarelli accompagnava un articolo di 

Cesare Vivaldi che ripercorreva la «linea “ascensionale”» tracciata dalla sovrintendente per 
portare la galleria agli alti risultati raggiunti e, contrariamente alla già richiamata polemica che 
nel 1963 la contrapporrà ad Antonello Trombadori, Vivaldi ne lodava l’intelligenza, lo spirito 
di abnegazione e la politica degli acquisti35: «La Galleria dispone di cifre irrilevanti per gli 
acquisti, eppure è riuscita ad assicurarsi alcune opere eccellenti (tra l’altro Modigliani, Mirò, 
Ernst)»36. 

Il proposito di avviare con «ArteCronaca» un appuntamento mensile con un «giornale di 
cronaca artistica»37 non avrà seguito ma nel 1964 La Tartaruga inizierà il nuovo progetto di 
una rivista sui generis e dall’inusuale titolo «Catalogo», che sarà pubblicata tra il 1964 e il 1966 in 
tre numeri annuali e ben diversa da «Cartabianca», edita da L’Attico di Fabio Sargentini, che 
farà da cassa di risonanza delle urgenze e delle rivendicazioni politiche degli anni che ne videro 
la pubblicazione in cinque numeri, tra il marzo 1968 e l’inizio del 196938. Proprio il menabò del 
quarto numero di «Catalogo», la cui uscita era prevista per gennaio 1969 ma che rimase allo 
stato progettuale, composto di ritagli da riviste incollati su fogli di carta bianca, conferma la 
tendenza del gallerista a ‘ragionare per immagini’ nel comporre i prodotti a stampa della sua 
galleria39. 

In linea con questa attitudine, pochi mesi prima, sul finire del 1968, De Martiis aveva 
dato alle stampe il libro fotografico sul Teatro delle Mostre, risultato di un suo rinnovato ma 
occasionale uso sperimentale e professionale della macchina fotografica, probabilmente 
suggeritogli dall’eccezionalità dell’evento40. 

La sua ambizione di realizzare progetti di ampio respiro, connotati da una valenza 
artistica e presumibilmente pensati e progettati di concerto con gli artisti, trovava conferma, 
proprio in quell’anno, nella sollecitazione entusiasta di Franco Angeli che gli dedicava l’opera 
fotografica Plinio quando inizi la tua collana di grafica (Fig. 19). 

Nel 1958 La Tartaruga aveva pubblicato la prima serie dei Quaderni d’arte attuale, editi da 
De Luca. La collana, che includeva soltanto esemplari numerati nella forma di volumetti dalla 
grafica non dissimile da quella adottata per il catalogo di 13 Pittori a Roma, prendeva avvio con 
la prima monografia su Salvatore Scarpitta di Cesare Vivaldi del 1958, stampata in cinquecento 
esemplari, seguita dalla monografia di Gillo Dorfles su Toti Scialoja del 1959, in 300 copie 
ognuna firmata dall’artista; nel gennaio 1961 vedrà la pubblicazione la monografia su Cy 
Twombly a firma di Emilio Villa, stampata in cinquecento copie; in quello stesso anno, a 
Twombly sarà dedicato un Quaderno con testi di Cesare Vivaldi e Mario Diacono. 

 
34 CRONACA D’ARTE 1958. 
35 Degli acquisti della Galleria Nazionale d’Arte Moderna dal 1955 era fornita una lista dettagliata, ma non 
esaustiva, in una sezione appositamente dedicata. Cfr. «ARTECRONACA» 1958, p. 7. 
36 VIVALDI 1958, p. 8. 
37 CRONACA D’ARTE 1958. 
38 Sulle riviste in quel periodo e in particolare su «Cartabianca» si veda SERGIO 2011. 
39 FRANCESCONI 2019. 
40 SERGIO 2005; FRANCESCONI 2018. 
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Solo nel corso degli anni Ottanta, quando De Martiis riprenderà la pubblicazione dei 
quaderni con una serie di tre numeri che videro le stampe nel corso del 1984 e una nuova serie 
dal titolo Quaderni d’arte e letteratura di dieci numeri pubblicati tra il 1986 e il 199341, questi 
assumeranno la forma del più ampio ed esaustivo volume moderno. 
 
 

5. Le tirature, la distribuzione e l’uso in galleria 
 

I numeri delle edizioni limitate dei Quaderni d’arte attuale sollecitano, anche per i cataloghi 
e i manifesti, la domanda su quante copie ne erano stampate. 

L’asta di Finarte Opere dalla collezione della Galleria La Tartaruga del maggio 2019 ha battuto 
lotti di cataloghi e manifesti provenienti dagli eredi De Martiis che – seppur di diversa 
consistenza numerica, plausibilmente connessa all’insorgenza di cause esterne che ne hanno 
compromesso la conservazione o più verosimilmente al fatto che i primi prodotti a stampa 
furono distribuiti in galleria anche nel corso degli anni successivi – lasciano supporre per i 
prodotti a stampa de La Tartaruga tirature numericamente elevate. Alle 30 copie del lotto del 
Bollettino della mostra di Maccari del 1954 o le 60 copie del cartoncino-catalogo della mostra di 
Scarpitta del 1957 o del catalogo di 13 Pittori a Roma, si sommano lotti più consistenti tra cui le 
150 copie del lotto del catalogo della mostra di Kounellis del 1964. Anche per i manifesti le 
copie conservate – di cui appaiono esemplificative le 350 copie del lotto dei manifesti della 
mostra di Schifano e le 600 copie del manifesto della mostra di Burri, entrambe del 1967 – 
confermano la pratica di alte tirature42. 

Dalle carte contabili di Plinio De Martiis si ricava che erano state ordinate all’editore De 
Luca 500 copie del Quaderno su Aurelio Bulzatti, pubblicato in occasione della mostra del 
febbraio 1984, per un prezzo complessivo di 3.009.000 £43. 

Con tutta evidenza, dunque, per i manifesti e i cataloghini stampati in tirature 
numericamente elevate si prevedeva la più ampia e capillare diffusione e una distribuzione 
gratuita, mentre i libri e le edizioni speciali avevano un prezzo di copertina ed erano 
acquistabili in galleria e nei circuiti di distribuzione specializzati, come si deduce da una lettera 
inviata nel 1988 da Amelia Rosselli a De Martiis per fornirgli una lista di librerie italiane e 
francesi a cui proporre i Quaderni d’arte e letteratura, consigliandogli di spedire «sia due numeri 
del 1986, sia questo che mi dici uscirà a fine febbraio circa»44. 

Ma già una raccomandata del 25 agosto 1958, inviata dal segretario economo della 
Galleria Nazionale d’Arte Moderna, informava De Martiis della situazione semestrale delle 
pubblicazioni in conto deposito presso il museo. La raccomandata era accompagnata da un 
assegno, con il quale si corrispondeva l’importo netto ricavato, e da un prospetto delle vendite 
e delle giacenze delle 198 copie di «ArteCronaca» che De Martiis aveva consegnato alla galleria. 
Il numero unico, con un prezzo di copertina di 100 £, era stato stampato il 15 maggio e nel 
corso dei tre successivi mesi erano state vendute 139 copie, mentre 59 restavano in deposito 
alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna45. 

Diversamente La Nuova Pesa aveva stabilito sin dagli inizi degli anni Sessanta un prezzo 
di copertina anche per i cataloghi e per il Notiziario, sebbene le fotografie delle inaugurazioni 
confermino il vernissage come un momento di distribuzione gratuita, affidata di consueto a 

 
41 Fa parte della nuova serie il ben noto numero doppio del marzo 1989, dedicato alla fiorente stagione degli anni 
Sessanta dal titolo Gli anni originali. 
42 OPERE DALLA COLLEZIONE DELLA GALLERIA LA TARTARUGA 2019. 
43 ASLT, F.T., busta 14, fasc. 50, fattura Arti Grafiche Fratelli Palombo, De Luca editore, 25 maggio 1984. 
44 ASLT, F.T., busta 30, fasc. 23, lettera di Amelia Rosselli a Plinio De Martiis, 17 febbraio 1988. 
45 ASLT, F.T., busta 32, raccomandata della Soprintendenza alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna, situazione 
semestrale delle pubblicazioni in conto deposito, 25 agosto 1958. 
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Fernando Terenzi, collaboratore di Marchini. Tra le numerose fotografie dell’Archivio, 
appaiono di particolare rilevanza le immagini che mostrano Terenzi mentre offre o ha appena 
consegnato il catalogo della mostra di Fernand Léger del 1963 a Kahnweiler, che lo ripone 
nella tasca della giacca46 (Fig. 20); un gesto usuale, al punto che il catalogo quale ‘tascabile’ si 
definisce come una ricorrenza, quasi di costume, nelle fotografie delle inaugurazioni delle 
mostre nelle gallerie private. 

Entrambe le prassi – della vendita e della distribuzione gratuita – dovevano essere in via 
di consolidamento agli inizi degli anni Sessanta, se durante l’inaugurazione della prima 
personale di Giulio Paolini a La Salita (1964) erano state messe in vendita delle buste al costo 
di 1000 £, all’interno delle quali l’acquirente trovava l’invito alla mostra e 1000 £47. Nella 
messa in discussione della mercificazione dell’opera d’arte, Paolini includeva il prodotto a 
stampa di galleria e sollecitava una riflessione sulla sua reale funzione. 

La documentazione fotografica svela, inoltre, momenti d’uso del catalogo in galleria che 
aggiungono informazioni a questa disamina del sistema delle gallerie private. Non di rado le 
fotografie restituiscono il momento del ‘firma copie’ in cui l’artista, in diretto contatto con i 
partecipanti all’inaugurazione, si prestava ad autografare il catalogo (Fig. 21); un gesto che non 
solo informa su un aspetto della vita di galleria ma anche sulla reale occasione in cui 
potrebbero essere state apposte le dediche sui numerosi esemplari autografati attualmente 
conservati negli archivi. 

Le fotografie rivelano, inoltre, una attenzione immediata rivolta ai testi critici da parte 
dei visitatori (Fig. 22) e dei più avveduti addetti ai lavori. Esemplare l’immagine in cui Alberto 
Moravia, fotografato durante l’inaugurazione della personale di Mario Schifano La pittura come 
macchina del desiderio (1975) presso la Galleria Ferranti, legge la presentazione in catalogo di 
Achille Bonito Oliva (Fig. 23), poiché si tratta di una pubblicazione straordinaria per Ugo 
Ferranti che, dal 1974 e nel corso di tutta la sua carriera, contrariamente alle pratiche delle altre 
gallerie romane a quell’altezza cronologica, ha prodotto soltanto quattro cataloghi, 
prediligendo invece la formula dell’invito e del manifesto. 

Ma oltre il momento dell’inaugurazione, l’attenzione sui testi critici rimaneva molto alta: 
gli epistolari dei critici documentano un nutrito e talvolta acceso dibattito48 e gli archivi di 
galleria documentano un’ampia circolazione dei cataloghi, anche estera, con la costante 
richiesta di spedizione di copie. 

L’indicazione presente sul Quaderno del 1961 che recitava «I quaderni della Tartaruga 
non sono in vendita; vengono inviati gratuitamente, in Italia e all’estero, a critici, pittori, 
gallerie, musei, collezionisti, ecc.»49 trova un riscontro nelle richieste pervenute a De Martiis. 

Dalla Martha Jackson Gallery, nel febbraio del 1964, gli viene indirizzata la richiesta di 
documentazione sulla mostra Gouaches, disegni e grafica che riuniva Braque, Ernst, Kandinskij, Le 
Corbusier, Matta, Moholy-Nagy, Rauschenberg, Schwitters, Severini, Twombly, De Kooning, 
Fontana, Kline, Rothko: «Would you please send us a copy of the catalogue for your 
exhibition of October 14, 1963?»50; e Gian Enzo Sperone gli scrive per avere una spedizione 
regolare e costante di cataloghi: «Vi saremmo grati se ci faceste pervenire per ogni mostra i 
cataloghi della vs. galleria»51. 

Dal Centre Pompidou, in occasione della mostra di Twombly, si fa richiesta di materiali 
per ampliare il Centro di documentazione del museo e in particolare si fa riferimento alla 

 
46 Archivio de La Nuova Pesa, cartella Fernard Léger (archivio non ordinato al momento della consultazione). 
47 GIAN TOMASO LIVERANI 1998, p. 34. 
48 FERGONZI 2020. 
49 LA TARTARUGA 1961, p.n.n. 
50 ASLT, F.T., busta 5, fasc. 44, lettera della Martha Jackson Gallery a Plinio De Martiis, New York 5 febbraio 
1964. 
51 ASLT, F.T., busta 14, fasc. 51, lettera di Gian Enzo Sperone a Plinio De Martiis, Torino 29 aprile 1964. 
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documentazione delle mostre di Twombly dal 1958 al 1970: «Vous serait-il possible de nous 
les faire parvenir, meme sous forme de photocopie s’ila sont epuises? Ceci nous permettrait de 
compléter notre fonds et fournir ainsi aux nombreux étudiants et chercheurs que nous 
recevons l’information la plus complete possible»52. 

Dall’East Cleveland Museum Galleries, nel gennaio 1964, arriva una proposta per 
coinvolgere La Tartaruga nel progetto di un Centro di documentazione a uso degli studiosi; 
una richiesta che dà conto della precoce e concreta ricezione, a quell’altezza cronologica, del 
catalogo quale documento: 
 

Within the next few years Cleveland will open e Cultural Center, quite similar to New York’s 
Lincoln Center. The Cleveland Center for the Arts will have a large Theatre and an Art Gallery 
where shall be an Art Library which the public may use for both reference and study purposes. 
At the present time, we are in the process of squiring both books and catalogues from Museum 
and Galleries for The Cleveland center for the Arts. 
Spenking on behelf of the people of the City of Cleveland, we would sincerely be honored and 
most grateful if you be so kind to send catalogues of your past exhibitions to us. These 
catalogues in turn will be presented to the Center, and your name listed along with these have 
resisted us in our efforts53. 

 
Anche Palma Bucarelli, allora segretaria dell’A.I.C.A., il 30 dicembre 1963 gli inviava una 

circolare54, diffusa dall’Associazione nell’aprile di quell’anno, che illustrava le loro attività, 
sottolineando il valore che ricoprivano i cataloghi nei loro progetti: 
 

Come Ella saprà esiste un’Associazione Internazionale di Critici d’Arte (A.I.C.A.) con sede 
centrale a Parigi, che tra gli altri compiti ha quello di mantenere i contatti fra i cittadini dei 
diversi Paesi e di facilitare la conoscenza dell’attività artistica qualificata svolta dalle singole 
Nazioni. Questa finalità si persegue tra l’altro con la diffusione di pubblicazioni e cataloghi. 
Sarei quindi lieta se Ella volesse collaborare a tale opera di conoscenza e diffusione all’estero 
dell’arte italiana e dell’attività delle nostre Gallerie, con l’inviare il maggiore numero possibile di 
cataloghi delle principali mostre che si terranno nella Sua Galleria nel corso dell’anno. 
I cataloghi che Lei vorrà cortesemente inviarci, saranno da noi trasmessi alla sede centrale di 
Parigi che provvederà alla loro diffusione presso le altre sezioni. Tenga presente che i paesi 
iscritti all’A.I.C.A. sono trentasei e che, oltre al presidente e al segretario generale, ogni sezione 
conta un notevole numero di iscritti55. 

 
Inserendosi in questa linea di precoce riconoscimento del catalogo come documento, la 

rivista «AL2» pubblicava nel corso del decennio Sessanta un’ampia rubrica dal titolo 
Documentazione mostre d’arte che si differenziava dalle segnalazioni di mostre solitamente presenti 
nelle riviste o nel Bollettino e nel Notiziario di galleria proprio per il valore assegnato ai cataloghi 
e ai manifesti. Fotografati e presentati sulle pagine della rivista con modalità che rivelano il 
valore documentale loro riconosciuto, erano accompagnati da una nota che segnalava la 

 
52 ASLT, F.T., busta 16, fasc. 3, lettera dal Musée National d’Art Moderne Centre Georges Pompidou a Plinio De 
Martiis, Parigi 12 gennaio 1988. 
53 ASLT, F.T., busta 16, fasc. 64, lettera dell’East Cleveland Museum Galleries, East Cleveland 24 gennaio 1964. 
La richiesta sarà prontamente esaudita e il 17 febbraio 1964 viene indirizzata a De Martiis una nota di 
ringraziamento: «Dear Sir, I extend my sincere thanks for sending catalogues of your exhibitions to us for the 
Cleveland center for the Arts» (ASLT, F.T., busta 16, fasc. 66, lettera dell’East Cleveland Museum Galleries, East 
Cleveland 17 febbraio 1964). Anche Udo Kultermann nel 1965 scrive a De Martiis dicendogli di possedere i 
primi due numeri di «Catalogo» e gli chiede di inviargli il terzo (ASLT, F.T., busta 13, lettera di Udo Kultermann 
a Plinio De Martiis, Leverkusen 12 dicembre 1965). 
54 ASLT, F.T., busta 32, lettera di Palma Bucarelli, 30 dicembre 1963. 
55 ASLT, F.T., busta 32, lettera di Palma Bucarelli, 14 aprile 1963. 
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presenza presso la rivista di un ‘Servizio documentazione’, a cui si poteva ricorrere per 
informazioni (Fig. 24). 

Lungo questa direttrice si colloca la XX edizione della Rassegna d’arte contemporanea di 
Massafra del 1969 dal titolo Co-Incidenze, che si rivolge al manifesto riconoscendogli uno status 
a metà tra il documento e l’opera d’arte moltiplicata. Articolata in cinque sezioni: le prime due 
a cura di Franco Sossi dal titolo Confronti e Uno per uno (che proponeva, tra le altre opere, i 
manifesti di Gianni Bertini stampati appositamente per l’occasione); una sezione dal titolo 
Massafra in 6’, a cura di Pierluigi Albertoni; un intero spazio dedicato a I manifesti dell’Apollinaire 
curato da Cosimo Damiano Fonseca, autore anche della presentazione in catalogo che 
ricostruiva l’attività di Guido Le Noci e si concludeva con un regesto delle esposizioni 
dell’Apollinaire dal 1957 al 1969 documentate in mostra, a partire dal 1963, dai manifesti in 
formato 50x60 cm. La rassegna terminava con la sezione dal titolo La decongestione permanente a 
cura di Michele Perfetti, dedicata alle ricerche poetico-visuali e che includeva artisti e opere di 
poesia sperimentale, poesia fonetica, poesia concreta e poesia visiva56. 

Nella presentazione al catalogo Gianni Jacovelli dichiarava l’intenzione di voler rendere, 
«a livello esplicativo, l’antefatto del manifesto, nel settore della Mec-Art e dei multipli»57. Una 
premessa nella quale trova una parziale spiegazione l’attenzione rivolta dalla romana Galleria 
CIAK ai propri manifesti e prodotti editoriali. 

Aperta in via Angelo Brunetti n. 49 nel 1969 – lo stesso anno in cui La Tartaruga si era 
trasferita in via Principessa Clotilde –, la CIAK era gestita dall’artista Elisa Magri, esponente 
della Mec-Art di Pierre Restany e moglie del fotografo e regista Mario Carbone. Diversamente 
da La Tartaruga, la CIAK imposterà una strategia editoriale coerente e costante dando alle 
stampe manifesti e soprattutto cataloghi molto curati e dalla grafica riconoscibile e facilmente 
associabile alla galleria: un agile formato quadrato nei primi anni e un raffinato formato 
rettangolare dal 1975, quando la CIAK si trasferirà proprio nei locali di Piazza del Popolo n. 3. 

I prodotti a stampa della CIAK trovarono, proprio a Massafra, una giusta 
valorizzazione, poiché la copertina del catalogo della storica mostra Mec-Art 10 del maggio 
1969 (Fig. 25), che riportava sul retro il nome della galleria (Fig. 26), era utilizzata dal redattore 
di Carte segrete, Renzo Paris, per l’opera Titolo per una litania e/o omelia (Fig. 27) esposta nella 
sezione La decongestione permanente. 

Ma già ai Cartelli de La Tartaruga, attualmente conservati nella collezione dell’Istituto 
Nazionale per la Grafica58, era stato presto riconosciuto quel valore di opera d’arte che aveva 
animato la volontà di Plinio De Martiis nel realizzarli. Raccolti nella sua collezione privata, 
saranno esposti dal gallerista, nel febbraio 1988, nella nuova sede de La Tartaruga di via 
Sant’Anna n. 18, alla mostra Cartelli di artisti 1954-196259 e tra il 13 e il 17 ottobre di quello 
stesso anno quelle carte saranno esposte, su invito60, alla prima edizione del Progetto Firenze per 
l’Arte Contemporanea nella sezione Le collezioni difficili61, che si teneva, nei locali della Fortezza da 
Basso, in contemporanea alla mostra Cinquanta gallerie. 

 
 
 

 
 
 

 
56 GIANNONE 2011. 
57 JACOVELLI 1969, p.n.n. 
58 LE COLLEZIONI 2003. 
59 CARTELLI DI ARTISTI 1988. 
60 ASLT, F.T., busta 32. 
61 LE COLLEZIONI DIFFICILI 1988, pp. 46-55. 
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Fig. 1: Ritratto di Mino Maccari in «La Tartaruga. Bollettino della Galleria», novembre 1954 
 

 
 

Fig. 2: Ritratto di Mario Mafai in «La Tartaruga. Bollettino della Galleria», febbraio 1955 
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Fig. 3: Ritratto di Titina Maselli in «La Tartaruga. Bollettino della Galleria», aprile 1955 
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Fig. 4: Picasso. Opere recenti, «LNP. 
Notiziario della Galleria d’Arte La Nuova 
Pesa», 1, 28 novembre 1961 
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Fig. 5: «La Tartaruga. Bollettino della Galleria», maggio 1956 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 6: Venti nomi, Bollettino della Salita, 
febbraio-marzo 1957 
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Fig. 7: Bollettino 1959-1960, Galleria La Salita 
 
 

 
 
Fig. 8: 1960 Galleria La Tartaruga Roma 
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Fig. 9: Manifesto-locandina della mostra Robert Rauschenberg, Galleria La Tartaruga, maggio 1959 
 



Elisa Francesconi  
 

_______________________________________________________________________________ 

140 
Studi di Memofonte 28/2022 

 
 
Fig. 10: Cy Twombly, Colosseo Roma 1958, 1958, cm 26,5x32,5, inchiostro blu su cartoncino 
 

 
 
Fig. 11: Manifesto-locandina della mostra Cy Twombly, Galleria La 
Tartaruga, maggio 1958 
 



I documenti a stampa di galleria: La Tartaruga e il sistema romano  
 

_______________________________________________________________________________ 

141 
Studi di Memofonte 28/2022 

 

 
 

 

 
 
Figg. 12-13: Plinio De Martiis, Cartelli, fotografia e provini a contatto 
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Fig. 14: Cartello della mostra Kline, Rothko, 
Scarpitta, Twombly, aprile 1959. Foto: 
Plinio De Martiis 

 
 

 
 
Fig. 15: Manifesto-locandina della mostra Kline, Rothko, Scarpitta, Twombly, 
aprile 1959 
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Fig. 16: Cartello della mostra 
Castellani&Manzoni, aprile 1961. 
Foto: Plinio De Martiis 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Fig. 17: Manifesto-locandina della mostra 
Castellani&Manzoni, aprile 1961. Foto: 
Plinio De Martiis 
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Fig. 18: Manifesto-locandina della mostra 
Jannis Kounellis, febbraio 1971 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Fig. 19: Franco Angeli, Senza titolo 
[Plinio quando inizi la tua collana di 
“grafica”], 1968, 28,5x21 cm, fotografia 
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Fig. 20: Daniel-Henry Kanwailer, Alvaro Marchini e Fernando Terenzi, inaugurazione della 
mostra di Fernand Léger, Galleria La Nuova Pesa, ottobre 1963. Foto: Agenzia giornalistica 
Foto Italia 

 
 

 
 

Fig. 21: Renzo Vespignani autografa il catalogo della mostra, Galleria La 
Nuova Pesa, marzo 1963. Foto: Alfio Di Bella 
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Fig. 22: Visitatori della mostra Picasso. Opere recenti con il «LNP. Notiziario della Galleria d’Arte La 
Nuova Pesa», novembre 1961. Foto: Labor Foto 
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Fig. 23: Alberto Moravia legge il 
catalogo della mostra La pittura come 
macchina del desiderio. Mario Schifano 
1960/62, Galleria Ugo Ferranti, marzo 
1975 

 
 

 
 
Fig. 24: Rivista «AL2», gennaio 1968 
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Fig. 25: Inaugurazione della mostra Mec-Art 10, Galleria CIAK, maggio 1969 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Fig. 26: Copertina del catalogo 
della mostra Mec-Art 10, Galleria 
CIAK, maggio 1969 
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Fig. 27: Renzo Paris, Titolo per una litania e/o omelia, in Co-Incidenze, catalogo della mostra, Taranto 1969, 
p.n.n.  
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ABSTRACT 
 
 

Il saggio si interroga sui prodotti editoriali – bollettino, cataloghi, manifesti, brochure e 
progetti speciali – della Galleria La Tartaruga di Plinio De Martiis evidenziando, attraverso il 
confronto con le coeve pubblicazioni di alcune note gallerie romane, le strategie editoriali 
messe in campo dai galleristi dalla fine degli anni Cinquanta. Si prendono in esame le 
dinamiche di pubblicazione e di fruizione di queste edizioni minori – voce della critica 
militante –, che rapidamente conquistarono lo status di documento e fonte letteraria. 
 
 

This essay looks into some of the most significant editorial products of Rome’s famous 
Galleria La Tartaruga, such as bulletin, catalogs, posters and brochures. The editorial projects 
of Plinio De Martiis are discussed by comparing with the contemporary publications of some 
Rome’s well-known galleries. The aim is to understand, not only the editorial strategies that 
gallery owners have been utilizing since the end of the 1950’s, but also the dynamics of 
publication and the uses of these minor editions – voice of militant critics –, which quickly 
obtained the status of document and literary source. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


